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A Psi ha già perso 
. EMANUELE MACALUSO 

I temi del referendum hanno varcato la soglia 
del silenzio che sembrava insormontabile. 
Tuttavia a me sembra che l'accento sia stato 
messo essenzialmente sulla necessita e l'esi-

• M M genza di fare qualcosa per moralizzare le 
competizioni elettorali, per contrastare il con

trollo del voto esercitato, soprattutto nel Sud, da gru ppl di 
potere che saccheggiano la spesa pubblica e spesso 
hanno una connotazione mafiosa. Oa questo punto di vi
sta lo schieramento politico e sociale che si è espresso 
ha un significato da non sottovalutare. Mi riferisco alle di
chiarazioni dei rappresentanti degli irdustriali e di altro 
categorie economiche, dei sindacati, di esponenti della 
Oc e del Psi. partiti questi che hanno avversato il referen
dum, di gruppi e di partiti che l'hanno invece sostenuto 
L'accento messo sulla moralizzazione della vita pubblica 
è giusto ma non bisogna creare attese che possono poi 
provocare delusione. Ho sentito e ho letto che se vince 
questo referendum si dà un colpo mortale alla mafia. Per 
questo obiettivo ci vuole ben altro. Anche quando, nel 
1919, fu Introdotto il sistema proporzionale, sostenuto 
dal socialisti e dal Partito popolare di Sturzo, si disse che 
la legge serviva a dare nobiltà alla lotta politica, a sottrar
re potere alle clientele locali, a contrastare la mafia. Suc
cessivamente Giacomo Matteotti fu costretto a denuncia
re l'uso che Il fascismo faceva di quella legge controllan
do, con le preferenze, gli elettori e minacciando chi non 
ubbidiva. Luigi Sturzo negli anni Sessanta scrisse articoli 
di fuoco contro le preferenze multiple e la incombente 
degenerazione del sistema politico italiano. 

La mafia pero non si vince con una legge elettorale. Il 
prefetto Mori, nel suo libro dove racconta la attività rivolta 
in Sicilia come superprefetto, scrisse che «fino a quando 
ci saranno elezioni ci sarà mafia». Infatti il (asciamo oboli 
le elezioni. Ma non distrusse la mafia. E allora? E «illora, 
senza enfasi, ma con razionalità bisogna votare e tir vo
tare «SI» perché sia data un'indicazione, si manifesti una 
volontà, si contrastino interessi mafiosi forti e diffusi. E in 
ogni caso il voto con una sola preferenza moralizzerà 
certamente il rapporto fra eletto ed elettore, fra cittadino 
e istituzione. Il sistema elettorale attuale, da questo pun
to di vista, é diventato mostruoso. E non riguarda solo la 
De; riguarda anche il Pds che vuole nnnovare la politica 
avendo rinnovato se stesso. 

I l Pei in passato ha usato le preferenze con cri
teri rigorosi e seri per garantire, nelle grandi 
circoscrizioni, l'elezione di un deputato nelle 
piccole province, per eleggere più donne. 

•»»» giovani e operai di fabbrica che erano noti so
lo nel loro ambiente ma non fra milioni di 

elettoli. Gli attivisti del Pel distribuivano, quindi, teme e 
quaterne con numeri che corrispondevano a nomi noti e 
ignoti. Questo sistema ha avuto, ripeto, un'efficacia e an
che una razionalità. La De le teme e le quaterne le ha fat
te con cordate guidate dai capicorrente, dal notabili di 
corporazioni come la Coldiretti, la Cisl, le Acll. Dentro 
queste teme e quaterne c'era e c'è di ruttovCèsoprattur 
lo chi detiene i mezzi, chi può usare le leve del potere 
pubblico per rastrellare voti e preferenze Nel Pstfcpro-
4*à*0 di formazione dèlie liste somiglia ormai a quello 
delta De. Questo sistema ha pero logorato le istituzioni e 
ha reso malato il rapporto fra eletto ed elettore. Spesso 
l'elettore non conosce l'eletto se non attraverso le foto 
dei manifesti e il numero di preferenza. Ora, è chiaro co
me la luce del sole che se la preferenza sarà ridona ad 
una, il rapporto tra eletto ed elettore camblérà. Ognuno 
sceglie il suo candidato, un solo candidato. Questo aiuta 
a cambiare I partiti. 11 discorso di dare più o meno potete 
ai partiti con una sola preferenza è deformante. Cam-
blando il rapporto tra eletto ed elettore cambia il caratte
re stesso del partito. Ecco perché soprattutto il Pds è inte
ressato a questa riforma. Abbiamo cambiato il partito, 
vogliamo cambiare II modo di far politica e questo è un 
primo passo essenziale. Quali saranno le nuove regole e i 
nuovi comportamenti elettorali con una sola preferenza 
non è facile prevedere. Certo è, invece, che si rompi; una 
macchina che ormai produce solo scorie infette, in tutti i 
partiti. 

Mi sono chiesto perchè il Psi ha assunto una postatone 
cosi negativa. Forse pensa che oggi, alla vigilia delle ele
zioni, non è utile spezzare quella macchina che può an
cora dare voti al Sud mentre ne fa perdere al Nord. Se è 
cosi il Psi si assume una pesante responsabilità per quel 
che sta succedendo e al Nord e al Sud. D'altro canto non 
vedo altre ragioni. La scelta fatta è però miope. E qualun
que sarà l'esito del referendum il Psi ha perso peri he fa 
prevalere «cadenti esigenze Immediate di partito a quelle 
espresse dalla parte più moderna della società e da tanti 
militanti socialisti che avvertono l'esigenza di questo mu
tamento. Un partito riformista e gradualista non può con
trapporsi a una riforma perchè, si dice, non è risolut va di 
tutto. Anche perchè è evidente che dietro questo para
vento della grande riforma c'è intanto la volontà di f.ire le 
prossime elezioni con la vecchia macchina che produce 
ancora voti al Sud ma a costi insopportabili per tutti, so
prattutto per una sinistra moderna ed europeista e io 
penso anche per il partito socialista. 
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COMMENTI T^^T^ 
Molti sembrano aver dimenticato i drammatici giorni del giugno '89,1 giovani massacrati 

Il ruolo della Cina sulla scena internazionale, la violazione dei diritti civili 

Due anni dopo la Tien An Men 
Pechino ha rotto l'isolamento 

• • Sono passati due anni 
da Tten An Men e il velo della 
stona sembra ormai copnre 
le immagini che ci avevano 
appassionato, scosso e com
mosso. Abbiamo scordato 
Tien An Men. E soprattutto 
hanno per ora rinunciato a 
ricordarla i cinesi: l'anniver-
sano è trascorso tranquillo, 
senza nessuna dimostrazio
ne importante, la Cina è in
tanto rientrata, grazie alla cri
si del Golfo, nella comunità» 
intemazionale: Bush ha rin
novato a Pechino la clausola 
di nazione più favorita, l'Eu
ropa riprende il dialogo e svi
luppa gli affari, Mosca conso
lida la nuova distensione sul-
l'Ussuri. 

Fino a che punto questa si
tuazione di normalità, o per 
meglio dire di «normalizza
zione», è reale? Fino a che 
punto è apparente? Dare una 
nsposta non è semplice, co
me non lo è mai stato nel ca
so della Cina comunista: le 
previsioni più pessimistiche 
che erano state avanzate nel 
giugno del 19S9 sembrano 
ormai ridimensionate nel fat
ti. Ma la •tranquillità» è super
ficiale, sostiene la maggio
ranza dei sinologi. Ed è que
sta la conclusione cui porta
no le informazioni diverse, 
assai frammentate, che si 
hanno all'esterno. 

t. La situazione politica è 
apparentemente caratteriz
zata da una nuova enfasi sul
la «riforma»: se la stona degli 
ultimi dieci anni può essere 
letta come una vicenda cicli
ca, siamo di nuovo in una fa
se di •apertura». E sembra di 
nuovo in ascesa, difatti, l'ala 
•riformista» del Poe. Nell'apri
le scorso l'ex sindaco di 
Shanghai, Zhu Rongji, consi
derato all'estero come una 
sorta di •Gorbaciovcinese», è 
stato eletto vice-primo mini
stro. È seguita, una settimana 
fa, la riabilitazione ufficiale di 
tre dei maggiori dirigenti del 
Pcc (Hu Qih; YanMJngfuiJ^I 
Xingwen) che erano stati 
epurati con Zhao Ziyanga 
seguito dei fatti di tìenTlìn 
Men. Ciò potrebbe significa
re, sostiene una parte degli 
osservatori, che esistono le 
premesse per la futura sosti
tuzione di Li Peng, uno dei 
massimi responsabili del 

massacro di Tien An Men: a 
quel punto, la rimozione dei 
fatti del 1989 sarebbe com
pletata. Il prezzo, però, è già 
molto alto: una crescente cri
si di sfiducia nel Pcc, che og
gi non genera soltanto apatia 
ed alienazione ma è anche 
incapace di frenare crimina
lità e corruzione. Il partito, si 
dice, ha ormai perso il con
trollo del paese; due anni di 
repressione diffusa (docu
mentata nell'ultimo rapporto 
di Amnesty intemational) 
hanno tacitato il dissenso ma 
non sono serviti ad arrestare 
il declino di prestigio del Pcc 
e l'indebolimento del gover
no centrale. 

La nuova 
politica 
economica 

2. Paradossalmente, que
sta è stata una delle ragioni 
per cui la nuova politica eco
nomica è continuata, al di là 
dell'arresto temporaneo del
le riforme deciso nel 1989. 
Secondo alcune (discutibili) 
tesi, anzi, Tien An Men ha of
ferto proprio l'occasione di 
fare passare un programma 
di austerità necessario per ri
portare l'inflazione sotto 
controlla Ciò ha comporta
to, per un annodrca, un dra
stico rallentamento dei ritmi • 
di crescita economica, la cri
si di larga parte delle attività 
private, l'aumento della di
soccupazione. Tuttavia, co
me documenta una analisi 
recente deil'Sconomiif, la ri-

idefl 

to' 
•«mai-.-. 
fógliìfi^ 
(percul 11 deficit commercia
le del 1989 si è trasformato in 
un surplus di ciica,9 miliardi 
di dollari) : il tasso di crescita 
del Gnp, che ha toccato il 
10% nei pruni mesi del 1991; 

MARTA OASSU 

l'aumento della produzione 
industriale, che è stato del 
14%; nel primo trimestre di 
quest'anno. 

Di fatto, la Cina - con la 
•Nep» di Deng Xiaoping - è 
per ora riuscita ad evitare la 
crisi che ha investito l'econo
mia sovietica (o in generale 
ad avere maggiore successo 
dell'economia indiana, il ca
so a cui in effetti può avere 
senso paragonarla). Va te
nuto conto che parte dell'e
conomia è ormai al di fuori 
delle mani dello Stato. Que
sta tendenza non è evidente 
solo nelle campagne, dove la 
nforma ha in pratica segnato 
un vasto processo di decol
lettivizzazione; ma anche nel 
settore industriale, dove la 
quota della produzione sta
tale è passata dall'80% (all'i
nizio degli anni 90) a poco 
più del 50%. 

Si aggiunge un altro dato, 
altrettanto importante: con il 
decentramento degli anni 
80, le province ed i governi 
locali hanno sottratto al go
verno centrale gran parte dei 
poteri di controllo sull'eco
nomia. La resistenza delle 
province privilegiate dalle ri
forme (come ilGuandong) 
ha di fatto impedito I tentativi 
di invertire il corso delle «for
me economiche che sono 
stati compiuti dopo il 1988-
89. 

Questo processo di auto
nomia regionale ha molto 
accentuato II tradizionale di
vario fra regioni ricche (co
stiere) e povere (dell'inter
no); e ha spinto le province 
costiere a gravitare struttural
mente verso l'estero (il Fu-
Jlan verso Taiwan; il Guan-
dona verso Hong Kong; le 
province del Nordest verso il 
Giappone) sottraendosi al
l'orbita economica di Pechi
no. 11 principale riflesso ne 
nativo dell'aumento di auto
nomia regionale* l'*n<tt<lel 
deficit del bilancio statate, 
che sembra destinata gjper 

governo centrale di imporre 
un nuovo sistema fiscale alle 
province. • 

All'aumento del deficit -
dovuto in gran parte all'entità 
dei sussìdi governativi sia alle 

industrie statali che ai consu
matori urbani - ha contribui
to anche la crescita delle 
spese militari (del 12% nel 
1991, rispetto ad una crescita 
del 5% della spesa generale) ; 
un trend che rovescia le scel
te dei primi anni 80 e che, vi
sta l'assenza di nuove minac
ce alla sicurezza cinese, è 
spiegabile solo con ragioni 
politiche inteme, ossia il pe
so decisivo assunto nuova
mente dall'esercito di fronte 
alla crisi politica del partito. 

Bush 
e la guerra 
del Golfo 

Nel complesso, l'econo
mia cinese ha dimostrato di 
avere fattori propri di vitalità, 
in parte generati dalle rifor
me, e una grande flessibilità. 
Ma la perdita di fatto di un 
controllo centrale sta produ
cendo una situazione quanto 
mai complicata e disordina
ta, con equilibri potenzial
mente enormi. Giudicando 
dalle linee del Plano decen
nale approvato alla metà di 
quest'anno, l'attuale leader
ship non sembra affatto pre
parata ad affrontare tali squi
libri, che potranno intrecciar
si, alla morte di Deng, con un 
prevedibile scontro politico 
attorno alla successione. A 
quel punto, i limiti di una ri
forma economica senza ri
forma politica, della manca
ta modernizzazione dello 
Stato, torneranno di nuovo 
evidenti. 

3. Tutto ciò complica an
che le previsioni sul ruolo in 
temazionale che la Cina po
trà, aiocajrè''vej*ìTa, fine del 
secalo. «L'attuale atteggia
mento di Pechino non è r o i 
pi» tranquillizzanti. Se la Ci
na ha appoggiato il Consigi io 
di sicurezza dell'Orni duran
te la crisi del Golfo, per recu
perare una credibilità com

promessa dalla tragedia di 
Tien An Men, le sue scelte in 
materia di esportazioni di ar
mi (vendita di missili balistici 
e di tecnologia missilistica a 
paesi mediorientali; coope
razione nucleare con l'Alge
ria) hanno suscitato proteste 
intemazionali. Il 1991, co
munque, ha segnato la nor
malizzazione dei rapporti in
temazionali della Cina. Non 
nprendono solo, con la fine 
delle sanzioni, i rapporti bila
terali. Anche le organizzazio
ni intemazionali hanno defi
nitivamente scongelato le re
lazioni con Pechino: il mese 
scorso, ad esempio, la Banca 
asiatica di sviluppo ha ripre
so ad erogare crediti regolari 
alla Cina. La conclusione 
della maggior parte dei go
verni è che pensare di poter 
•escludere» o ignorare la Ci
na sarebbe irrealistico, al di 
là del bilancio molto negati
vo che il paese continua ad 
avere -come documenta ap
punto Amnesty International 
- in materia di rispetto dei di
ritti umani. 
-, Difendendo la sua decisio
ne di estendere per un altro 
anno a Pechino la clausola di 
nazione più favorita, Bush ha 
sostenuto che mantenere i 
contatti con la Cina è il modo 
migliore per influenzarne il 
comportamento. Ma molte 
voci del Congresso america
no aggiungono anche - ra
gionevolmente - che una 
estensione non condizionata 
della clausola di nazione più 
favorita rafforzerà invece la 
convinzione dei dirigenti ci
nesi che la repressione inter
na non comporti alla fine co
sti intemazionali rilevanti. In 
effetti, Pechino resta uno dei 
pochi paesi del mondo a po
tersi permettere di sostenere 
che la questione dei diritti 
umani è un problema pura
mente intemo, che non legit
tima interferenze mtemazlo-

. nati. È una posizione che . 
non può essere accettata ma 
che va anzi contestata aper-

•..tamente: non certo pei «ÌSCH 
<.larìr*la Cina ma proprio-per 
spingerla a partecipare in 
modo costruttivo - accettan
done I costi ed i vincoli - alla 
formazione di un sistema in
temazionale più democrati
co. 

Chi controlla le risorse in Urss? 

Certificato 
n. 1874 del M/12/1990 

• a La posta in gioco per la 
prossima elezione diretta 
del presidente della Repub
blica russa è il controllo sul
le ricchezze del paese. Chi 
riuscirà ad assicurarselo de
terminerà il destino politico 
dell'immenso territorio e dei 
suoi numerosi popoli. 

Lo scontro attuale nasce 
In buona misura dalla perdi
ta di titolarità alla gestione 
della ricchezza nazionale, 
da parte della vecchia classe 
dirigente. In questi ultimi an
ni i suoi rappresentanti sono 
stati •spossessati» dei diritti 
acquisiti: dall'alto, da parte 
di Gorbaciov, e dal basso, ad 
opera della società in rivolta. 
Dichiarati incapaci di gover
nare, essi sono stati accusati 
di aver sperperato la ric
chezza comune mandando 
deluse le aspettative di be
nessere vecchie di decenni. 
E quindi nelle elezioni dei 
soviet, locali e repubblicani, 
sono state scelte personalità 
politiche che esprimevano 
la volontà di rottura con la 
vecchia gestione. Ma se è ve
ro che quest'ultima è durata 
73 anni, la nuova è entrata in 
crisi dopo nemmeno due. 

La caduta del tasso di cre
scita annua del prodotto na
zionale lordo, il raziona
mento generalizzato dei be
ni di prima necessità e il 
mercato nero per tutti gli al
tri, denunciano uno stato di 
crisi che fa apparire l'epoca 
della vacche grasse gli anni 
dell'immobilismo brezne-
viano. 

La contesa elettorale sulla 

presidenza'russasi alimenta 
di questa situazione. Non a 
caso i due più importanti 
candidati dei cinque presen 
tatisi sono esponenti simbo
lo del vecchio e del nuovo 
potere. Nikolaj Ryzhkov, 
candidato di «Soyuz», il po
tente gruppo parlamentare 
conservatore, è stato primo 
ministro sino allo scorso di
cembre. Boris Eltsin. candi
dato di «Russia democrati
ca», il cartello che raggruppa 
le forze dell'opposizione, è 
l'attuale presidente del So
viet russo. 

I due candidati, che han
no in comune molte cose, 
appartengono ambedue alla 
nomenklatura economica e 
vengono dalla stessa città, 
Sverdlosk. una delle capitali 
dell'industria pesante, ove 
ambedue si son latti le ossa. 

RITA DI LEO 

Oggi la contrapposizione tra 
i due uomini coincide con 
due approcci, due strategie 
per il potere. 

Ryzhkov, come esponen
te della nomenklatura eco
nomica che voleva l'ammo
dernamento del paese, ha 
appoggiato Gorbaciov sin 
quasi all'ultimo. Lo ha soste
nuto nella sua battaglia con
tro il partito per l'indipen
denza delle istituzioni eco
nomiche, e ha approvato 
gran parte della nuova legi
slatura che dava autonomia 
alle forze economiche. Ma 
di fronte alla conseguenza 
imprevista di quella politica, 
e cioè alla sovranità econo
mica delle quindici repub
bliche dell'Urss, ha comin
ciato a temere per il futuro 
del vecchio potere che egli 

rappresentava. Quando è 
passato l'emendamento co
stituzionale che trasformava 
il Consiglio dei ministri in un 
Gabinetto sottoposto al pre
sidente, Il primo ministro Ry
zhkov ha avuto un attacco di 
cuore e si è ritirato dalla sce
na politica. Il suo attuale ri
tomo come candidato alla 
presidenza della Russia ha 
dunque un significato di re-
vanàie. 

Quello per cui Ryzhkov 
combattè è la conservazione 
delle strutture economiche 
di base del sistema sovietico 
come garanzia per impedire 
che il separatismo politico 
porti al separatismo econo
mico. Ma il suo incubo: 
quindici repubbliche indi
pendenti al posto dell'Urss 
sono già nel programma 
dell'altro candidato. E an-
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che in buona parte in quello 
di Gorbaciov, il quale si sta 
orientando a riconoscere la 
sovranità economica repub
blicana piuttosto che perde
re l'Urss. 

Lo scontro sulle ricchezze 
del paese tra i ministeri fede
rali, le grandi imprese e i 
parlamenti repubblicani as
somiglia moltissimo a quello 
tra re, feudatari e città libere 
di tanto tempo fa. Ciascuno 
dei contendenti accampava 
la sua sovranità e le sue au
tonomie, e per farle rispetta
re dagli altri si rivolgeva al
l'imperatore (o al papa). 
Allo stesso modo si stanno 
mettendo le cose tra il Crem
lino e le peritene. 

Gli accordi informali e le 
sedute preparatorie sul Trat
tato dell'Unione cui hanno 
partecipato tutte le repubbli
che, compresa la Lituania, 
preludono al riconoscimen
to dei mille e indipendenti 
nuovi poteri economici delle 
periferie. In - assenza del 
mercato sarà il presidente 
dell'Urss a coordinarli e a 
garantirli, e perciò stesso a 
farsi legittimare nella sua 
funzione presidenziale. An
che se il suo temtono sovra
no si restringesse ai palazzi 
del Cremlino, un presidente 
garante - un po' papa e un 
po' imperatore - sarebbe 
sempre una vittoria rispetto 
alla sorte di un segretano di 
partito sconfitto alle elezio
ni. O di quella di un ex pri
mo ministro dell'Urss co
stretto a battersi per un par
lamento repubblicano. 

Ad Andria ci sono le forze 
per costruire una funzione 

rinnovata della sinistra 

ENZO LA VARRÀ" 

N . e votodiAndna 
vi sono delle 
tendenze che 
vanno attenta-

« « _ m ^ mente interpre
tate. E quello 

-che ci proponiamo, anche 
attraverso uno studio rigoro
so dei llussi elettomi. Di 
fronte ad una cena latua eu-
lona di Mondazione, credo 
però che sia utile sottolinea
re alcuni dati politici. 

Il pnmo. Anche in questa 
rilevante realtà urbana del 
Mezzogiorno si è registrato 
un forte consolidamento 
elettorale dei partiti dell'asse 
di governo. Avanzano De e 
Psi in particolar modo, ma 
anche Pli e Pn. Fa eccezione 
ilPsdì 

Il secondo Pds e Rifonda-
zione comunista subiscono 
un arretramento di 5 punti 
rispetto al risultato conse
guito dal Pei nel 1986. Dun
que in uno dei punti forti del 
nostro insediamento politi
co e sociale il voto avvia un 
processo di «omologazione» 
al quadro di governo carat
terizzato da! duopolio De 
Psi, nel quale peraltro si raf
forza la e entratila De rispetto 
allo stesso Psi. 

La frammentazione del
l'elettorato del Pei indeboli
sce la risorsa principale del
l'alternativa, la prospettiva 
di un governo democratico 
(e questo era in «loco non il 
comunismo) delio sviluppo 
urbano in uno dei punti ne
vralgici del sistema di città 
della nostra provincia 

Era inevitabile? Credo 
proprio di no. Qui vi è la 
principale responsabilità di 
Rifondazione comunista: 
nell'aver provocato una rot
tura del movimento operalo 
e popolare e nell'aver rifiu
tato - per calcolo fazioso -
le ipotesi di Usta unitaria che 
il Pds ai èva avanza». Un 
calcolo che è proseguito 
con l'uso illegittimo del sim
bolo e che ha finito con il 
cancellare nello scontro 
elettorale le responsabilità 
della De s del Psi nel degra
do della cittì. 

Quanto al voto per il Pds 

bisogna tener conto di alcu
ne Ioni specificità 

li nuovo partito ha affron
tato la prova elettorale a n-
do&so di un congresso mol
ta contrastato; ma soprattut
to ha dovuto misurarsi con 
una scissione che non era 
mai esistita fino alla data di 
presentazione delle liste. E 
se nel voto a Rifondazione si 
e riflessa parte della stona 
politica di una tradizione; se 
con quel voto si 6 inteso le
gittimamente di testimoniar
la e conservarla, anziché di 
allargarla e rinnovarla nel 
Pds, bisogna pur dire che 
non sono state queste le ra
gioni che hanno portato una 
parte del gruppo dtngente 
che aveva adento al Pds a 
promuovere la lista di Rifon
dartene comunista. Se il 
grande sforzo di unità com- ' 
piuto da tutte le componenti 
del nuovo partito - e che 
aveva coinvolto anche gli at
tuali esponenti di Rifondan
done - è stato da questi n-
fiutato, ciò è avvenuto come 
reazione ad una crìtica assai 
[ondata nei loro confronti. 
Una critica alle (orme di 
consociatiwsmo pratico. An
che per questo lo scontro è 
stato molto aspro e ha reso 
tutto più difficile. In questo 
contesto dunque si inscrive 
il voto al Pds che, pur non fa
vorevole, rimane importante 
per ricostruire una funzione 
rinnovata della sinistra, la 
quale almeno numenca-
mente ad Andria nmane 
maggioritaria. Vi sono forze 
di grande valore e di diversa 
sensibilità che nel Pds di An
dria possono proporsi un 
compito di rinnovamento. Si 
parte dal voto per costruire 0 
nuovo partito e guardare al
la prospettiva. Avviando un 
confronto con tutte le forze 
della sinistra. Rifondazione 
compresa, alla quale più di 
tutti spetta di darsi un vero 
programma politico che Fi
nora non c'è e cN* non pud 
essere un simbolo, un no
me, ma una funzione effetti
va per lo sviluppo e il pro
gresso di quella città. 
_ .. 'segretario Pds di Botf 
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Per salvare Napoli e il Sud 
UMBERTO RANIERI 

S empre più nu
merose uppato-
no le storie di 
giovani e giova-

mmammtmm nlssìmi die nelle 
desolate perife

rie delle metropoli meridio
nali o nei vecchi centri stori
ci di Napoli o di Palermo in
contrano il piccolo boss, il 
capocosca e precipitano in 
una rete di rapporti spesso 
senza ritomo. Cosi ha origi
ne, probiibilmente, la vicen
da terrib'le di cui abbiamo 
letto nel giorni scorsi del se
dicenne che ammazza il 
propno coetaneo che gli 
contende l'ingresso nel 
clan. Una storia che si svol
ge in quella parte di temto
no dell'area napoletana tra 
Acerra e S. Antimo segnato 
da processi di acuta disgre
gazione sociale. 

Dinarai a tale atrocità un 
interroga Uro ci assale. Sarà 
possibile venire fuori da 
questo abisso In cui Napoli e 
il Sud'sembrano precipitare? 
O siamo forse ad un punto 
in cui già non è più possibile 
un mutamento7 Ma se non è 
cost e si intende reagire (e si 
intende dirlo senza ricorrere 
solo alle aarole ormai vuote 
e senza senso) da dove co
minciare, cosa fare? 

So bere che esistono un 
Mezzogiorno e una Napoli 
moderni, con problemati
che e bisogni paragonabili a 
quelli delle aree più evolute 
del paese. So altrettanto be
ne, tuttavia, che insieme ci 
sono un Mezzogiorno e una 
Napoli aiTetrati ed emargi
nati, con una cultura arcai
ca, spesso intrisa di violenza 
e sopraffazione È un Sud ad 
elevata composizione giova
nile, dove le giovani genera
zioni sono coinvolte diretta
mente nulla spirale di vio
lenza e nelle attività illecite. 
Certo si pongono, per que
sto Sud, urgenti problemi di 
nsanamento economico. 
Ma non basta. Ormai tutto 
dovrebbe farci intendere 
che l'avvenire civile di Na
poli come dell'intero Mezzo
giorno dipende da un nnno-
vamento profondo della de
mocrazia e da una divena 
responsabilità della scuola e 
della cultura. 

Ritornano in questi mesi 
uomini del governo e del 
potere democristiano a par
lare di pumi e di miliardi per 

Napoli e per II Sud. Occorre
rà misurarsi con tali sfide. 
Ma nessuno degli uomini 
dei partiti di governo e del 
ceto politico mendionale si 
illuda. Senza un rinnova
mento profondo del sistema 
politico e delle sue regole 

Qualunque vortice di miliar-
i a Napoli e nel Mezzogior

no non servirà granché. Non 
è più rinviabile una strategia 
di riforme per riscattare Ur 
politica dall'avvilimento cui 
e stata gettata. E occorrono 
fatti concreti. 

Superare il mercato delle 
preferenze, per tanti aspetti 
condizionato dalla malavita, 
determinare - anche con 
modifiche della legge eletto
rale - il rinnovamento del 
personale politico, dare lim
pidezza alia contesa eletto
rale rendendo possibile il 
leale confronto tra schiera
menti politici e programmi. 
Ecco perché il voto per il «SI» 
ai referendum del 9 giugno 
non è una perdita di tempo. 
E non lo è soprattutto nel 
Mezzogiorno. Può essere vi
ceversa il segno di una ripre
sa di coscienza di sé e del 
propno ruolo per la gente 
del Sud 

L'altro fronte di iniziativa 
riguarda la scuola mendio-
nalc Nella realtà di Napoli e 
delle regioni meridionali ci 
sono tassi di evasione scola
stica vergognosi, situazioni 
indegne di un paese civile. 

£ questa la lenta pia gran
de infetta all'avvenire di Na
poli e del Sud Non è più nn-
viabile una concentrazione 
di sforzi in termini di struttu
re, mezzi, personale per po
tenziare la scuola mendio-
nale. occorrono misure per 
programmi di attività tesi al
la socializzazione culturale 
per I giovani; è indispensabi
le uno sforzo eccezionale 
per creare le condizioni ma
teriali ed educative indi
spensabili per combattere 
modelli di comportamento 
segnati da violenza, prevan-
cazione, non rispetto degli 
altn 

Ecco i due punti decisivi 
di un nuovo impegno dalla 
parte di Napoli e del Sud. 
democrazia e cultura. Se 
non si condurrà una lotta su 
questi fronti il Mezzogiorno 
si allontanerà dall'Italia ern
ie e potrà perdersi Non ci 
sarà spesa pubblica, allora, 
che potrà salvai io 
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